
1 
 

 

 

 

• Corriere.it, 18 ottobre 2012  
 

Legge anticorruzione, il procuratore nazionale antimafia Grasso : «Eccezionale 

risultato»  

«Al Nord sempre più intrecciati criminalità organizzata e corruzione» 
MILANO - Il risultato è «eccezionale» dal punto di vista politico, osserva il 

procuratore nazionale antimafia Piero Grasso. Ma perché la legge 

anticorruzione sia realmente efficace, aggiunge, «per i tecnici» della materia 

ci sono dei tasselli mancanti. E non sono secondari. Sarebbe stato opportuno 

«riattivare il vecchio falso in bilancio», puntualizza Grasso, perché «senza 

non ci può essere corruzione o evasione». Il disegno di legge approvato al 

Senato avrebbe dovuto tener conto del «reato grave di falsa fatturazione», che 

pure s’accompagna inevitabilmente ad altri illeciti, «senza, per esempio, non 

si può portare denaro all’estero».  

LE COSCHE E LA POLITICA - Sarebbe necessario, ancora, «integrare la 

fattispecie del voto di scambio», quel 416 ter, che contempla l’acquisto della preferenza e che solo 

raramente, ormai, avviene in denaro (l’ultimo caso è quello imputato all’assessore lombardo 

Zambetti : «Un fatto assolutamente inedito che non pensavamo arrivasse anche qui»). «Grande 

successo del governo», ribadisce, «ma per distruggere completamente la corruzione c'è ancora 

bisogno di fare un po’ di strada».  

BENI CONFISCATI - Il procuratore interviene al convegno «Intrecci tra mafia e impresa nel 

tessuto economico del Nord Italia», che inaugura la Prima edizione del Corso di Alta Formazione 

per amministratori giudiziari di aziende e beni sequestrati e confiscati, all’Università Cattolica di 

Milano. E il tema del ddl appena esaminato a palazzo Madama non è fuorviante. « Oggi la 

corruzione è sempre più collegata con la criminalità organizzata», spiega Grasso, «soprattutto nei 

territori diversi da quelli di origine» delle mafie. Soprattutto al Nord, intende, come dimostrano le 

ultime indagini. «Colpire la criminalità economica significa riportare ad equità le divisioni del 

nostro Paese, - conclude – che non sono più tra Nord e Sud, ma tra tartassati e furbetti, che 

giustamente il premier Monti ha voluto chiamare con il loro vero nome, ossia corruttori ed 

estorsori». 
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